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D.1_ Reati di cui all’art. 25 - septies del D.lgs. 231/01. Possibili modalità di 
commissione 

Si riporta, qui di seguito, l’elenco dei reati richiamati dall’art. 25 - septies del D.lgs. 231/01 
che la Società ritiene potenzialmente applicabili nell’ambito della conduzione delle attività 
aziendali. 
 
Omicidio colposo (art 589 c.p.) 
 
“Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi 
a cinque anni.  
 
Se il fatto è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro la pena è della reclusione da due a sette anni.  
 
Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o 
più persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni 
commesse aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni quindici”.  
 
Ai sensi dell’art. 25 – septies, co. 1, del D.lgs. 231/01, in relazione alla commissione del 
reato di cui all’art. 589 c.p. - commesso con violazione dell'articolo 55, comma 2, del 
decreto legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia 
di salute e sicurezza sul lavoro - si applica all’ente una sanzione pecuniaria in misura pari a 
1.000 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le 
sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e 
non superiore ad un anno.  
 
Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all'articolo 589 del c.p., 
commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si 
applica una sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non superiore a 500 
quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le 
sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e 
non superiore ad un anno. 
 
 
Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) 
 
“Chiunque cagiona ad altri, per colpa, una lesione personale è punito con la reclusione fino 
a tre mesi o con la multa fino a euro 309. 
 
Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 
123 a euro 619; se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da 
euro 309 a euro 1.239. 
 
Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme per la 
prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre 
mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è 
della reclusione da uno a tre anni.  
 



 

 
 

Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più 
grave delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non 
può superare gli anni cinque. 
 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e 
secondo capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la 
prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano 
determinato una malattia professionale”. 
 
La “gravità” delle lesioni è espressamente codificata dall’art. 583 c.p., a mente del quale:  
 
La lesione è grave: 
 
1) se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa ovvero 
una malattia o un'incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore 
ai quaranta giorni; 
2) se il fatto produce l'indebolimento permanente di un senso o di un organo. 
 
La lesione è gravissima se dal fatto deriva: 
 
1) una malattia certamente o probabilmente insanabile; 
2) la perdita di un senso; 
3) la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l'arto inservibile ovvero la perdita 
dell'uso di un organo o della capacità di procreare ovvero una permanente e grave difficoltà 
della favella; 
4) la deformazione ovvero lo sfregio permanente del viso. 
 
A mente delle disposizioni normative citate occorre innanzitutto osservare come le 
fattispecie di reato previste all’art.25-septies del Decreto (richiamando i reati sub art. 589 e 
590 c.p.) possano concretamente realizzarsi sia per effetto di un evento violento esterno (il 
cd. “infortunio sul lavoro”), sia per effetto di un’azione morbosa interna (le cd. “malattie 
professionali” ad eziologia lavorativa, dovute allo svilupparsi di patologie -più o meno gravi- 
insorte in seguito all’esposizione ad agenti patogeni per l’organismo umano ovvero allo 
svolgimento di particolari mansioni lavorative).  
 
Ne consegue che un infortunio/incidente sul lavoro con durata (in termini di inabilità 
temporanea al lavoro) superiore ai 40 giorni ovvero che abbia determinato (anche) un 
modesto handicap funzionale (es., l'amputazione di una falange del dito di una mano) 
ovvero una malattia ad eziologia lavorativa (anche non grave), ma di cui sia provata la 
connessione con le mansioni svolte dal dipendente (es., si pensi alla cd. sindrome del 
“tunnel carpale” tra le malattie di chi ripetutamente effettua manovre con sovraccarico 
biomeccanico degli arti superiori), sono tutti eventi riconducibili alle fattispecie di cui 
all’art.25-septies del Decreto; di qui il rischio che, in assenza delle dovute cautele (in termini 
di misure preventive adeguate) puntualmente previste dalla normativa vigente (in 
particolare dal D.Lgs. n. 81/2008 “Testo Unico in materia di tutela della Salute e della 
Sicurezza sui luoghi di lavoro”), la Società possa essere chiamata a risponderne ai sensi 
del Decreto, ovviamente se ed in quanto sia provata la “colpa” della Società stessa nelle 
persone di coloro che, ai vari livelli aziendali e secondo le relative deleghe formalizzate, 
abbiano disatteso le norme di prevenzione di cui sono diretti destinatari. 
 



 

 
 

Sotto il profilo soggettivo, l’omicidio o le lesioni rilevanti ai fini della responsabilità 
amministrativa degli enti dovranno essere realizzati mediante colpa: tale profilo di 
imputazione soggettiva può essere generico (violazione di regole di condotta cristallizzate 
nel tessuto sociale in base a norme di esperienza imperniate sui parametri della diligenza, 
prudenza e perizia) o specifico (violazione di regole di condotta positivizzate in leggi, 
regolamenti, ordini o discipline). In ciò vi è una profonda differenza rispetto ai criteri di 
imputazione soggettiva previsti per le altre figure delittuose richiamate dal D.Lgs. 231/2001, 
tutte punite a titolo di dolo: in tali casi è necessario che il soggetto agisca rappresentandosi 
e volendo la realizzazione dell’evento - conseguenza della propria condotta delittuosa, non 
essendo sufficiente un comportamento imprudente o imperito in relazione alla stessa. 
Ai sensi del D.Lgs. 231/2001, la condotta lesiva dell’agente che integra i reati di omicidio e 
lesioni colpose gravi o gravissime deve essere necessariamente aggravata, ossia 
conseguire alla violazione di norme antinfortunistiche concernenti la tutela dell’igiene e 
della salute sul lavoro. Ai fini dell’implementazione del Modello è necessario comunque 
considerare che: 

- il rispetto degli standard minimi di sicurezza previsti dalla normativa specifica di 
settore non esaurisce l’obbligo di diligenza complessivamente richiesto; 

- è necessario garantire l’adozione di standard di sicurezza tali da minimizzare (e, se 
possibile, eliminare) ogni rischio di infortunio e malattia, anche in base alle migliori 
tecnica e scienza conosciute, secondo le particolarità del lavoro;  

- non esclude tutte le responsabilità in capo alla persona fisica o all’ente il 
comportamento del lavoratore infortunato che abbia dato occasione all’evento, 
quando quest’ultimo sia da ricondurre, comunque, alla mancanza o insufficienza 
delle cautele che, se adottate, avrebbero neutralizzato il rischio sotteso a un siffatto 
comportamento. La responsabilità è esclusa solo in presenza di comportamenti del 
lavoratore che presentino il carattere dell’eccezionalità, dell’abnormità o 
dell’esorbitanza rispetto al procedimento lavorativo, alle direttive organizzative 
ricevute e alla comune prudenza. 

Sotto il profilo dei soggetti tutelati, le norme antinfortunistiche non tutelano solo i dipendenti, 
ma tutte le persone che legittimamente si introducono nei locali adibiti allo svolgimento 
della prestazione lavorativa.  
Per quanto concerne i soggetti attivi, possono commettere queste tipologie di reato coloro 
che, in ragione della loro mansione, svolgono attività sensibili in materia; ad es.:  

- il lavoratore che, attraverso le proprie azioni e/o omissioni, può pregiudicare la 
propria ed altrui salute e sicurezza; 

- il dirigente ed il preposto, ai quali possono competere, tra gli altri, i compiti di 
coordinamento e supervisione delle attività, di formazione e di informazione; 

- il datore di lavoro, quale principale attore nell’ambito della prevenzione e protezione; 
- il progettista, al quale compete il rispetto dei principi di prevenzione in materia di 

salute e sicurezza sul lavoro, sin dal momento delle proprie scelte progettuali e 
tecniche;  

- il fabbricante, l’installatore ed il manutentore che, nell’ambito delle rispettive 
competenze, devono assicurare il rispetto delle norme tecniche applicabili; 

- il committente, al quale competono, secondo le modalità definite dalla normativa, la 
gestione ed il controllo dei lavori affidati in appalto. 

  
Ai sensi dell’art. 25 – septies, co. 3, D.lgs. 231/01, in relazione al delitto di cui all'articolo 
590, terzo comma, del c.p., commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e 
sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura non superiore a 250 
quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le 
sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a sei mesi. 



 

 
 

 
 

D.2_ Aree a rischio 

L’attività di risk assessment ha consentito di individuare nell’ambito della struttura 
organizzativa di CCBRA, delle aree considerate a rischio, ovvero dei settori e/o dei processi 
aziendali rispetto ai quali è stato ritenuto astrattamente sussistente il rischio di commissione 
dei reati sopra richiamati. 
La loro individuazione è stata condotta in accordo con quanto previsto dall’art. 30, D.Lgs. 
81/2008 e considerando i requisiti previsti dalla norma ISO 45001. 
Nell’ambito di ciascuna area a rischio sono stati individuati i protocolli specifici di 
comportamento e di controllo.  
 
Area a rischio n. 1 Individuazione delle disposizioni normative applicabili, a cui 
uniformarsi per il rispetto degli standard tecnico-strutturali  
 
Nell'espletamento delle rispettive attività/funzioni le risorse coinvolte nella presente area a 
rischio sono tenute al rispetto delle procedure aziendali previste nel Manuale della Qualità. 
Inoltre, la conformità alle vigenti norme in materia (leggi, norme tecniche e regolamenti, 
ecc.) è assicurata attraverso l’adozione di specifiche registrazioni allo scopo di porre sotto 
controllo: 

- l'identificazione e l'accessibilità alle norme in materia applicabili all’organizzazione; 
- l’aggiornamento legislativo; 
- il controllo periodico della conformità alla normativa applicabile. 
 
Area a rischio n. 2 Definizione delle risorse, dei ruoli e delle responsabilità per 
assicurare le attività finalizzate all'attuazione delle procedure e delle istruzioni di 
lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori  
 
Nell'espletamento delle rispettive attività/funzioni le risorse coinvolte nella presente area a 
rischio sono tenute al rispetto delle procedure aziendali previste nel Manuale della Qualità e 
nel DVR.  
Per tutte le figure individuate per la gestione di problematiche inerenti salute e sicurezza nei 
luoghi di lavoro, sono predefiniti idonei requisiti tecnico-professionali che possono trarre 
origine anche da specifici disposti normativi; tali requisiti sono in possesso del soggetto 
preliminarmente all’attribuzione dell’incarico e possono essere conseguiti anche attraverso 
specifici interventi formativi; essi devono essere mantenuti nel tempo.  
L’attribuzione di specifiche responsabilità, ove necessario il ricorso a delega formale 
avviene in data certa, attraverso la forma scritta definendo, in maniera esaustiva, 
caratteristiche e limiti dell’incarico e, se del caso, individuando il potere di spesa.  
In generale, a titolo esemplificativo: 

- sono formalizzate le responsabilità di gestione, coordinamento e controllo all’interno 
della Società; 

- è costruito il sistema di deleghe, dei poteri di firma e di spesa in maniera coerente con le 
responsabilità assegnate 

- l’assegnazione e l’esercizio dei poteri nell’ambito di un processo decisionale è 
congruente con le posizioni di responsabilità e con la rilevanza e/o la criticità delle 
sottostanti situazioni di rischio;  

- sono correttamente nominati i soggetti previsti dalla normativa in materia di igiene e 
sicurezza dei luoghi di lavoro e sono loro conferiti correttamente i poteri necessari allo 
svolgimento del ruolo agli stessi assegnato; 



 

 
 

- non vi è identità soggettiva fra coloro che assumono o attuano le decisioni e coloro che 
sono tenuti a svolgere sulle stesse i controlli previsti dalla legge e dalle procedure 
contemplate dal sistema di controllo. 

 
 
Area a rischio n. 3 Valutazione dei rischi e predisposizione delle conseguenti misure 
di prevenzione e protezione  

 
Poiché la valutazione dei rischi rappresenta l’adempimento cardine per la garanzia della 
salute e della sicurezza dei lavoratori, poiché costituisce il principale strumento per 
procedere all’individuazione delle misure di tutela, siano esse la riduzione o l’eliminazione 
del rischio, l’operazione di individuazione e di rilevazione dei rischi deve essere effettuata 
con correttezza e nel rispetto del principio di veridicità, completezza e accuratezza. La 
normativa cogente ne attribuisce la competenza al datore di lavoro che si avvale del 
supporto di altri soggetti quali il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione ed il 
Medico Competente previa consultazione del Rappresentante dei Lavoratori per la 
Sicurezza. 
Tutti i dati e le informazioni che servono alla valutazione dei rischi e conseguentemente 
all’individuazione delle misure di tutela (ad es. documentazione tecnica, misure strumentali, 
esiti di sondaggi interni) devono essere chiari, completi e rappresentare in modo veritiero lo 
stato della società. I dati e le informazioni sono raccolti ed elaborati tempestivamente, sotto 
la supervisione del datore di lavoro, anche attraverso soggetti da questo individuati in 
possesso di idonei requisiti, certificabili nei casi previsti, di competenza tecnica e, se del 
caso, strumentale. A richiesta, insieme ai dati e alle informazioni devono essere trasmessi 
anche gli eventuali documenti e le fonti da cui sono tratte le informazioni.   
La redazione del Documento di Valutazione dei Rischi e del piano delle misure di 
prevenzione e protezione è un compito non delegabile del datore di lavoro e deve essere 
effettuata sulla base di criteri definiti preliminarmente, nel rispetto di quanto previsto dall’art. 
28 D.Lgs. 81/2008. Inoltre, sulla base delle indicazioni e normativa tecnica si rende 
necessario tener conto dei seguenti aspetti: 

- attività di routine e non routine; 
- attività di tutte le persone che hanno accesso al posto di lavoro (compresi esterni); 
- comportamento umano; 
- pericoli provenienti dall’esterno;  
- pericoli legati alle operazioni o creati nell’ambiente circostante; 
- infrastrutture, attrezzature e materiali presenti presso il luogo di lavoro;  
- modifiche apportate ai processi e/o al sistema di gestione, tra cui le modifiche 

temporanee, e il loro impatto sulle operazioni, processi ed attività;  
- eventuali obblighi giuridici applicabili in materia di valutazione dei rischi e di attuazione 

delle necessarie misure di controllo; 
- progettazione di ambienti di lavoro, macchinari ed impianti;  
- procedure operative e di lavoro. 
 
Si rinvia al DVR ed al Manuale della Qualità ed in particolare: “Rischio Clinico” (All. 17/Sez. 
5.4), “Gestione farmaci” (All. 11/Sez. 7.5), “Protocollo Rischio Biologico” (All.12/Sez. 7.5), 
“Decontaminazione strumentario chirurgico” (I SO 24), “Gestione Autoclavi a vapore” (I SO 
25), “Sistema di tracciabilità digitale: T-DOC” (I SO 28), “Stoccaggio materiale sterilizzato” (I 
SO 29), “Confezionamento materiale sottoposto a sterilizzazione” (I SO 30), “Controllo 
accesso al reparto operatorio” (I SO 37), “Archivio verifiche di sterilizzazione” (I SO 50), “La 
sterilizzazione a freddo” (I AMB 01), “Criteri di completezza del referto ambulatoriale” (I 
AMB 02) consultabili al seguente link: 



 

 
 

Manuale della qualità | Documentazione online | Casa di cura Città di Bra 
 
Area a rischio n. 4 Individuazione e gestione delle misure di protezione collettiva e/o 
individuale atte a contenere o ad eliminare i rischi  
 
Conseguentemente alla valutazione dei rischi effettuata sia al momento della 
predisposizione del Documento di Valutazione dei Rischi sia in occasione della 
predisposizione dei piani operativi della sicurezza, al fine della mitigazione dei rischi, sono 
individuati i necessari presidi sia individuali sia collettivi atti a tutelare il lavoratore. 
Attraverso il processo di valutazione dei rischi si disciplina: 

- l’identificazione delle attività per le quali prevedere l’impiego di DPI; 
- la definizione dei criteri di scelta dei DPI, che devono assicurare l’adeguatezza dei DPI 

stessi alle tipologie di rischio individuate in fase di valutazione e la loro conformità alle 
norme tecniche vigenti (ad es. marcatura CE); 

- la definizione delle modalità di gestione dei DPI; 
- la definizione di modalità di valutazione atte a garantire il mantenimento dei requisiti di 

protezione. 
 
Si rinvia al DVR consultabile in ufficio tecnico. 
 
Area a rischio n. 5 Gestione delle emergenze, delle attività di lotta agli incendi e di 
primo soccorso  

 
La gestione delle emergenze è attuata attraverso specifiche procedure che prevedono:  
- identificazione delle situazioni che possono causare una potenziale emergenza; 

- definizione delle modalità per rispondere alle condizioni di emergenza e prevenire o 
mitigare le relative conseguenze negative in tema di salute e sicurezza; 

- pianificazione della verifica dell’efficacia dei piani di gestione delle emergenze; 

- aggiornamento dei piani di emergenza in caso di incidenti o di esiti negativi delle 
simulazioni periodiche. 

Sono definiti specifici piani di gestione delle emergenze, attraverso i quali sono individuati i 
percorsi di esodo e le modalità di attuazione, da parte del personale, delle misure di 
segnalazione e di gestione delle emergenze. 
Tra il personale sono individuati gli addetti agli interventi di emergenza; in numero 
sufficiente e preventivamente formati secondo i requisiti di legge. 
Sono resi disponibili e mantenuti in efficienza idonei sistemi per la lotta agli incendi scelti 
per tipologia e numero in ragione della specifica valutazione del rischio di incendio ovvero 
delle indicazioni fornite dall’autorità competente. Sono altresì presenti e mantenuti in 
efficienza idonei presidi sanitari. L’efficienza dei piani è garantita attraverso la periodica 
attività di prova, finalizzata ad assicurare la piena conoscenza da parte del personale delle 
corrette misure comportamentali e l’adozione di idonei strumenti di registrazione atti a dare 
evidenza degli esiti di dette prove e delle attività di verifica e di manutenzione dei presidi 
predisposti.  

 
Area a rischio n. 6 Gestione degli appalti 
 

Le attività in appalto e le prestazioni d’opera sono disciplinate dall’art. 26 e dal Titolo IV del 
D.Lgs. 81/2008. 



 

 
 

Il soggetto esecutore delle lavorazioni deve possedere idonei requisiti tecnico-professionali, 
verificati anche attraverso l’iscrizione alla CCIAA. Esso dovrà dimostrare il rispetto degli 
obblighi assicurativi e previdenziali nei confronti del proprio personale, anche attraverso la 
presentazione del Documento Unico di Regolarità Contributiva. Se necessario, il soggetto 
esecutore deve inoltre presentare all’INAIL apposita denuncia per le eventuali variazioni 
totali o parziali dell’attività già assicurata (in ragione della tipologia di intervento richiesto e 
sulla base delle informazioni fornite dalla Società). 

L’impresa esecutrice, nei casi contemplati dalla legge, al termine degli interventi deve 
rilasciare la dichiarazione di conformità alle regole dell’arte. 

Con particolare riferimento a fornitori, installatori e manutentori esterni di macchinari, 
impianti e di qualsiasi tipo di presidio di sicurezza e attrezzature di lavoro da realizzarsi o 
installare all’interno di pertinenze poste sotto la responsabilità giuridica del datore di lavoro 
della Società, sono attuati specifici presidi di controllo che prevedono: 

- procedure di verifica dei fornitori che tengono conto anche del rispetto da parte degli 
stessi e dei loro lavoratori delle procedure di sicurezza; 

- definizione dell’ambito di intervento e degli impatti dello stesso all’interno di un contratto 
scritto; 

- definizione degli accessi e delle attività esercitate sul sito da parte dei terzi, con 
valutazione specifica dei rischi interferenti legati alla loro presenza e relativa redazione 
della prevista documentazione di coordinamento (ad es. DUVRI, PSC) sottoscritta da 
tutti i soggetti esterni coinvolti e prontamente adeguata in caso di variazioni nei 
presupposti dell’intervento; 

- clausole contrattuali in merito ad eventuali inadempimenti di lavoratori di terzi presso il 
sito aziendale relativamente alle tematiche sicurezza, che prevedano l’attivazione di 
segnalazioni apposite e l’applicazione di penali; 

- sistemi di rilevamento presenze di lavoratori terzi presso le unità operative e sulle ore di 
lavoro effettivamente svolte e sul rispetto dei principi di sicurezza aziendali, come 
integrati eventualmente dai contratti; 

- formalizzazione e tracciabilità del controllo da parte dei dirigenti e del datore di lavoro del 
rispetto dei presidi di controllo sin qui elencati.  

 
Si rinvia al DVR ed alla procedura interna “Procedura degli acquisti” (Prot. 04) consultabili 
presso l’ufficio tecnico e nelle cartelle di rete dell’ufficio contabilità e amministrazione:  
 
Area a rischio n. 7 Attività di sorveglianza sanitaria 

 
Preliminarmente all’attribuzione di una qualsiasi mansione al lavoratore è necessario 
verificarne i requisiti sia per quanto riguarda gli aspetti tecnici (cfr. attività sensibile 
successiva: competenza, informazione, formazione e consapevolezza dei lavoratori), sia 
per quanto riguarda gli aspetti sanitari in relazione a quanto rilevato in sede di valutazione 
del rischio.  

La verifica dell’idoneità è attuata dal medico competente della Società che, in ragione delle 
indicazioni fornite dal datore di lavoro e sulla base della propria conoscenza dei luoghi di 
lavoro e delle lavorazioni, verifica preventivamente l’idoneità sanitaria del lavoratore 
rilasciando giudizi di idoneità totale o parziale ovvero di inidoneità alla mansione. In ragione 
della tipologia della lavorazione richiesta e sulla base degli esiti della visita preliminare, il 



 

 
 

medico competente definisce un protocollo di sorveglianza sanitaria a cui sottopone il 
lavoratore. 

 
Area a rischio n. 8 Competenza, informazione, formazione e consapevolezza dei 
lavoratori 

 
Tutto il personale riceve opportune informazioni circa le corrette modalità di espletamento 
dei propri incarichi, è formato e, nei casi previsti dalla normativa, è addestrato. Di tale 
formazione e/o addestramento è prevista una verifica documentata. Le attività formative 
sono erogate attraverso modalità variabili (ad es. formazione frontale, comunicazioni scritte, 
ecc.) definite sia da scelte della Società sia da quanto previsto dalla normativa vigente.  

La scelta del soggetto formatore può essere vincolata da specifici disposti normativi. 

In tutti i casi le attività di informazione, formazione e addestramento sono documentate; la 
documentazione inerente alla formazione del personale è registrata ed è impiegata anche 
al fine dell’attribuzione di nuovi incarichi.  

L’attività di formazione è condotta al fine di:  

- garantire, anche attraverso un’opportuna pianificazione, che qualsiasi persona sotto 
il controllo dell’organizzazione sia competente sulla base di un'adeguata istruzione, 
formazione o esperienza;  

- identificare le esigenze di formazione connesse con lo svolgimento delle attività e 
fornire una formazione o prendere in considerazione altre azioni per soddisfare 
queste esigenze; 

- valutare l'efficacia delle attività di formazione o di altre azioni eventualmente attuate, 
e mantenere le relative registrazioni; 

- garantire che il personale prenda coscienza circa l’impatto effettivo o potenziale del 
proprio lavoro, i corretti comportamenti da adottare, i propri ruoli e responsabilità. 

 
Si rinvia al DVR ed al Manuale della qualità (Sez. 6.3 Formazione) consultabili al seguente 
negli appositi dossier Formazione presso l’ufficio formazione della Casa di Cura e sul MQ al 
seguente link: 
 
Manuale della qualità | Documentazione online | Casa di cura Città di Bra 
 
Area a rischio n. 9 Controlli sugli acquisti, acquisizione di documentazioni e 
certificazioni obbligatorie di legge 

 
Le attività di acquisto di attrezzature, macchinari ed impianti sono condotte previa 
valutazione dei requisiti di salute e sicurezza delle stesse tenendo conto anche delle 
considerazioni dei lavoratori attraverso le loro rappresentanze.  

Le attrezzature ed i macchinari devono essere conformi a quanto previsto dalla normativa 
vigente (ad es. marcatura CE, possesso di dichiarazione di conformità rilasciata 
dall’installatore, ecc.). Se del caso, in ragione dei disposti legislativi applicabili, la loro 
messa in esercizio sarà subordinata a procedure di esame iniziale o di omologazione. 

Preliminarmente all’utilizzo di nuove attrezzature, macchinari o impianti il lavoratore 
incaricato dovrà essere opportunamente formato e/o addestrato.  



 

 
 

Le attività di acquisto sono svolte con lo scopo di: 

- definire i criteri e le modalità per la qualificazione e la verifica dei requisiti dei 
fornitori; 

- definire le modalità per la verifica della conformità delle attrezzature, macchinari e 
impianti da acquistare alle normative vigenti (ad es. marcatura CE), nonché i criteri 
e le modalità per la valutazione dei requisiti di accettabilità; 

- prevedere, qualora applicabili, le modalità di esecuzione dei controlli in 
accettazione, degli esami iniziali e delle omologazioni necessarie alla messa in 
esercizio.  

Nel caso di acquisti di servizi, anche di natura intellettuale la società: 

- subordina l’attività di affidamento alla verifica preliminare delle competenze dei 
propri fornitori anche sulla base della sussistenza di esperienze pregresse ed 
eventuali requisiti cogenti (ad es. iscrizione ad albi professionali);  

- attua il controllo del loro operato attraverso le modalità previste dalle proprie 
procedure interne.  

Si rinvia alla procedura interna “Procedura degli Acquisti” (Prot. 04). 

 
Area a rischio n. 10 Attività manutentive finalizzate al rispetto degli standard tecnici e 
di salute e sicurezza applicabili 
 

Tutte le attrezzature, i macchinari e gli impianti che possono avere impatti significativi in 
materia di Salute e Sicurezza sono assoggettati a protocolli di manutenzione programmata 
con tempistiche e modalità anche definite dai fabbricanti. Gli eventuali interventi specialistici 
sono condotti da soggetti in possesso dei requisiti di legge che devono produrre le 
necessarie documentazioni.  

Le attività di manutenzione su dispositivi di sicurezza sono oggetto di registrazione. 

In presenza di attrezzature, macchinari ed impianti per i quali siano previsti, dalla 
legislazione vigente, periodici interventi di verifica per la cui esecuzione siano individuati 
specifici enti esterni (ad es. ARPA, ASL, Organismi Notificati, Organismi di Ispezione, ecc.).  

Le attività di manutenzione sono condotte in maniera da:  

- definire le modalità, le tempistiche e le responsabilità per la programmazione e lo 
svolgimento delle manutenzioni e delle verifiche periodiche, ove previste, di 
attrezzature, macchinari ed impianti (individuati puntualmente in appositi 
protocolli/schede) ed il controllo periodico della loro efficienza; 

- definire le modalità di registrazione delle manutenzioni effettuate e le relative 
responsabilità 

- che siano definite le modalità di segnalazione delle anomalie, individuati i mezzi più 
idonei per comunicare tali modalità, individuate le funzioni tenute ad attivare il 
relativo processo di manutenzione (manutenzioni non programmate). 

Si rinvia al DVR ed all’All. 1/Sez, 6 “Controllo della apparecchiature” del Manuale della 
Qualità consultabili al seguente link: 

 



 

 
 

Manuale della qualità | Documentazione online | Casa di cura Città di Bra 

 

Area a rischio n. 11 Attività di comunicazione, partecipazione e consultazione, 
gestione delle riunioni periodiche di sicurezza, consultazione dei rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza 

 
Protocolli specifici di comportamento e di controllo 

Le attività di comunicazione sono regolate da specifiche procedure che definiscono le 
modalità di  

- comunicazione interna tra i vari livelli e funzioni dell’organizzazione; 

- comunicazione con i fornitori ed altri visitatori presenti sul luogo di lavoro; 

- ricevimento e risposta alle comunicazioni dalle parti esterne interessate; 

Le procedure che regolamentano il coinvolgimento e la consultazione del personale 
definiscono le modalità di partecipazione dei lavoratori, anche a mezzo delle proprie 
rappresentanze, attraverso: 

- il loro coinvolgimento nell’identificazione dei pericoli, valutazione dei rischi e 
definizione delle misure di tutela; 

- il loro coinvolgimento nelle indagini relative ad un incidente; 

- la loro consultazione quando vi siano cambiamenti che possano avere significatività 
in materia di Salute e Sicurezza. 

 
Area a rischio n. 12 Gestione della documentazione e dei sistemi di registrazione al 
fine di garantire la tracciabilità delle attività 

 
La gestione della documentazione costituisce un requisito essenziale ai fini del 
mantenimento del modello di organizzazione, gestione e controllo; attraverso una corretta 
gestione della documentazione e l’adozione di sistemi di registrazione appropriati si coglie 
l’obiettivo di dare evidenza di quanto attuato anche assicurando la tracciabilità dei percorsi 
decisionali. È altresì rilevante garantire la disponibilità e l’aggiornamento della 
documentazione sia di origine interna sia di origine esterna (ad es. documentazione relativa 
a prodotti e sostanze). La gestione della documentazione sia di origine interna sia di origine 
esterna e la gestione delle registrazioni, che costituiscono documentazione speciale, 
avviene assicurandone la disponibilità, la tracciabilità e la conservazione. 

 
D.3 Ulteriori controlli 

In specifica attuazione del disposto dell’art. 18, comma 3-bis, D.Lgs. 81/2008, in merito ai 
doveri di vigilanza del datore di lavoro e dei dirigenti sull’adempimento degli obblighi 
relativi alla sicurezza sui luoghi di lavoro da parte di preposti, lavoratori, progettisti, 
fabbricanti e fornitori, installatori e medico competente, sono previsti i seguenti specifici 
protocolli. 
 
Obblighi di vigilanza sui preposti (art. 19, D.Lgs. 81/2008) 



 

 
 

Con particolare riferimento alla vigilanza sui preposti, la Società attua specifici protocolli 
che prevedono che il datore di lavoro, o persona dallo stesso delegata: 

- programmi ed effettui controlli a campione in merito all’effettiva istruzione ricevuta dai 
soggetti che accedono a zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

- programmi ed effettui controlli a campione in merito alle segnalazioni di anomalie da 
parte dei preposti, nonché alle segnalazioni di anomalie relative a comportamenti dei 
preposti stessi; 

- effettui controlli in merito alle segnalazioni dei preposti relativamente ad anomalie o non 
conformità rilevate su mezzi ed attrezzature di lavoro e sui mezzi di protezione 
individuale e su altre situazioni di pericolo, verificando le azioni intraprese dal dirigente 
per la sicurezza responsabile ed eventuali follow up successivi alle azioni intraprese, 
nonché le situazioni in cui si è reso necessario interrompere temporaneamente l’attività; 

- effettui controlli in merito all’assolvimento dell’obbligo di vigilanza sull’osservanza da 
parte dei singoli lavoratori dei loro obblighi di legge, nonché delle disposizioni aziendali 
in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei 
dispositivi di protezione individuale messi a loro disposizione, verificando le azioni 
intraprese dal preposto in caso di rilevazione di comportamenti non conformi alle 
disposizioni ed istruzioni impartite dal datore di lavoro e dai dirigenti ai fini della 
protezione collettiva individuale; 

- effettui controlli in merito all’effettiva avvenuta fruizione, secondo le modalità previste 
dall’art. 37, co. 7 – ter del D.lgs. n. 81/08, da parte dei preposti della formazione interna 
appositamente predisposta. 

 
Obblighi di vigilanza sui lavoratori (art. 20, D.Lgs. 81/2008) 

Con particolare riferimento alla vigilanza sui lavoratori, la Società attua specifici protocolli 
che prevedono che il datore di lavoro, o persona dallo stesso delegata: 

- programmi ed effettui controlli a campione in merito all’effettiva istruzione ricevuta dai 
lavoratori che accedono a zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

- programmi ed effettui controlli a campione in merito alle segnalazioni di anomalie da 
parte dei preposti; 

- effettui controlli in merito all’effettiva avvenuta fruizione da parte dei lavoratori della 
formazione interna appositamente predisposta; 

- effettui controlli in merito all’effettiva sottoposizione dei lavoratori ai controlli sanitari 
previsti dalla legge o comunque predisposti dal medico competente. 

Con particolare riferimento alla vigilanza sui lavoratori esterni, la Società attua i presidi di 
controllo previsti per gli obblighi di vigilanza sui progettisti e per il controllo della 
fabbricazione e dell’installazione. 

 
Obblighi di vigilanza sui progettisti, fabbricanti, fornitori, installatori e manutentori (artt. 22, 
23 e 24, D.Lgs. 81/2008) 

Con particolare riferimento ai progettisti, fabbricanti, fornitori, installatori e manutentori di 
macchinari, impianti e di qualsiasi tipo di presidio di sicurezza e attrezzature di lavoro, la 
Società attua specifici protocolli che prevedono che: 

- l’ambito di intervento e gli impatti dello stesso siano chiaramente definiti in un contratto 
scritto; 



 

 
 

- siano definiti gli accessi e le attività sul sito da parte dei terzi, con valutazione specifica 
dei rischi legati alla loro presenza e relativa redazione del DUVRI, sottoscritto da tutti i 
soggetti esterni coinvolti e prontamente adeguato in caso di variazioni nei presupposti 
dell’intervento; 

- alla consegna di macchinari, impianti e di qualsiasi tipo di presidio di sicurezza, sia 
effettuato il controllo della presenza delle marcature CE, dei libretti di uso e 
manutenzione, dei certificati di conformità e se richiesto dei requisiti di omologazione, 
nonché della corrispondenza delle specifiche del prodotto rispetto alle richieste; 

- siano previste clausole contrattuali in merito ad eventuali inadempimenti di dipendenti di 
terzi presso il sito aziendale relativamente alle tematiche sicurezza, che prevedano 
l’attivazione di segnalazioni apposite e l’applicazione di penali; 

- le procedure di verifica dei fornitori tengano conto anche del rispetto da parte degli stessi 
e dei loro dipendenti delle procedure di sicurezza; 

- siano introdotti sistemi di rilevamento presenze di lavoratori terzi presso il sito aziendale 
e di controllo sulle ore di lavoro effettivamente svolte e sul rispetto dei principi di 
sicurezza aziendali, come integrati eventualmente dai contratti; 

- sia formalizzato e tracciabile il controllo da parte dei dirigenti e del datore di lavoro del 
rispetto dei presidi di controllo sin qui elencati. 

Obblighi di vigilanza sul medico competente (art. 25, D.Lgs. 81/2008) 
Con particolare riferimento alla vigilanza sul medico competente, la Società attua specifici 
protocolli che prevedono che il datore di lavoro, o persona dallo stesso delegata: 

- verifichi il possesso da parte del medico competente dei titoli e dei requisiti previsti dalla 
legge per lo svolgimento di tale funzione; 

- verifichi che il medico competente partecipi regolarmente alle riunioni di coordinamento 
con il RSPP, i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza e il datore di lavoro stesso, 
aventi ad oggetto le tematiche della sicurezza sui luoghi di lavoro, incluse quelle relative 
alle valutazioni dei rischi aziendali e quelle aventi un impatto sulla responsabilità sociale 
aziendale;  

- verifichi la corretta e costante attuazione da parte del medico competente dei protocolli 
sanitari e delle procedure aziendali relative alla sorveglianza sanitaria. 

 
D. 4 Ulteriori controlli specifici 

Sono istituiti ulteriori controlli specifici volti a fare in modo che il sistema organizzativo della 
Società, istituito ai sensi delle normative applicabili in materia di sicurezza dei luoghi di lavoro e 
di prevenzione degli infortuni, sia costantemente monitorato e posto nelle migliori condizioni 
possibili di funzionamento.  
Per il controllo dell’effettiva implementazione delle disposizioni previste dal D.Lgs. 81/2008 e 
dalla normativa speciale vigente in materia di antinfortunistica, tutela della sicurezza e della 
salute nei luoghi di lavoro, è previsto che: 

- i soggetti qualificati come datore di lavoro, Responsabile del Servizio di Prevenzione e 
Protezione e medico competente aggiornino periodicamente l’OdV della Società in merito 
alle tematiche relative alla sicurezza sui luoghi di lavoro;  

- il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione ed il medico competente 
comunichino senza indugio le carenze, le anomalie e le inadempienze riscontrate; 



 

 
 

- il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione effettui incontri periodici con 
l’OdV della Società al fine di illustrare le più rilevanti modifiche che sono effettuate al 
Documento di Valutazione dei Rischi e alle procedure del sistema di gestione della 
sicurezza;  

- il personale, il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, il medico competente, il 
Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione e il datore di lavoro possano 
segnalare all’OdV informazioni e notizie sulle eventuali carenze nella tutela della salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro; 

- il datore di lavoro si assicuri che siano nominati tutti i soggetti previsti dalla normativa di 
settore, che siano muniti di adeguate, chiare e sufficientemente specifiche deleghe, che 
dispongano delle competenze e qualità necessarie, che abbiano poteri, anche di spesa, 
sufficientemente adeguati all’incarico e che siano effettivamente esercitate le funzioni e le 
deleghe conferite;  

- l’OdV, nell’esercizio delle sue funzioni, possa richiedere l’assistenza dei responsabili della 
sicurezza nominati dalla Società, nonché di competenti consulenti esterni. 

 
 

D.5. Attività di audit per la verifica periodica dell'applicazione e dell'efficacia delle 
procedure 

Ai fini delle attività di controllo sopra indicate sono condotte specifiche attività di audit, a 
cura dell’OdV, anche con la collaborazione dei soggetti aziendali competenti o di consulenti 
esterni. 
L’attività di audit è svolta assicurando che: 

 gli audit interni siano condotti ad intervalli pianificati al fine di determinare se il 
sistema di gestione sia o meno correttamente attuato e mantenuto in tutte le sue 
parti e sia inoltre efficace per il conseguimento degli obiettivi dell’organizzazione; 

 eventuali scostamenti dal sistema siano prontamente gestiti; 
 siano trasmesse le informazioni sui risultati degli audit all’Organo Amministrativo e 

al datore di lavoro. 
 
 
D.6. Principi generali di comportamento  

Con riferimento ai reati menzionati al paragrafo D.1, coerentemente con i principi del 
Codice Etico, è espressamente vietato:  
 

- adottare comportamenti che possano costituiscano un reato compreso fra quelli 
considerati dal Decreto o che possano diventarlo; 

- porre in essere o dare causa a violazioni dei protocolli specifici di comportamento e di 
controllo contenuti nella presente Parte Speciale, nonché della regolamentazione 
aziendale in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro; 

- in sede di ispezioni e verifiche, adottare comportamenti finalizzati ad influenzare 
indebitamente, nell’interesse della Società, il giudizio/parere degli Organismi di controllo; 

- rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o 
di controllo; 



 

 
 

- compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non siano di propria competenza 
ovvero che possano compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; 

- in generale, non rispettare norme e regolamenti vigenti in materia di igiene e sicurezza sul 
lavoro o adottare comportamenti che possano esporre se stessi, i colleghi e i terzi a 
situazioni di pericolo.  

La Società ha inoltre individuato i seguenti principi/regole di comportamento di carattere 
generale al fine di ridurre il rischio di commissione dei reati in esame: 
 

 predisporre e, quando necessario, aggiornare il DVR; tale documento deve contenere: 

- una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute durante 
l’attività lavorativa, nella quale siano specificati i criteri adottati per la valutazione 
stessa;  

- l’indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di 
protezione individuali adottati a seguito della valutazione;  

- il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel 
tempo dei livelli di sicurezza; 

- l’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da realizzare, 
nonché dei ruoli dell’organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, a cui 
devono essere assegnati unicamente soggetti in possesso di adeguate 
competenze e poteri; 

- l’indicazione del nominativo del Responsabile del Servizio di Prevenzione e 
Protezione (RSPP), del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS) e 
del Medico Competente (MC) che ha partecipato alla valutazione del rischio; 

- l’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi 
specifici che richiedono una riconosciuta capacità professionale, specifica 
esperienza, adeguata formazione e addestramento; 

- tutti i dati e le informazioni ulteriori prescritte dalla normativa prevenzionistica 
vigente; 

 adottare adeguate misure ai fini della prevenzione degli incendi e dell’evacuazione dei 
luoghi di lavoro, nonché per il caso di pericolo grave e immediato, che prevedano: 

- lo svolgimento e la documentazione di periodiche prove di evacuazione; 

- la definizione e l’adozione di adeguate misure per fronteggiare eventuali situazioni 
di rischio, con particolare riferimento all’elaborazione e periodico aggiornamento 
del piano di sicurezza e di gestione delle emergenze, contenente istruzioni e 
procedure in caso di emergenza; 

- il regolare aggiornamento del registro dei controlli degli impianti e delle 
attrezzature antincendio; 

 ottenere e conservare il certificato di prevenzione incendi rilasciato dal Comando 
Provinciale dei Vigili del Fuoco, ove necessario in relazione alle attività svolte e ai 
materiali utilizzati; 

 predisporre e aggiornare, a cura del Medico Competente, un piano per la sorveglianza 
sanitaria aziendale volto sia ad assicurare l’implementazione delle misure necessarie 
a garantire la tutela della salute e dell’integrità psico-fisica dei lavoratori sia a 
programmare l’effettuazione delle visite mediche; 



 

 
 

 annotare tempestivamente, accuratamente e cronologicamente in apposito registro 
(redatto conformemente al modello approvato con Decreto del Ministero del Lavoro) 
gli infortuni che comportano un’assenza di almeno un giorno, escluso quello 
dell’evento; 

 predisporre apposite procedure interne volte a definire le modalità e i termini per 
l’acquisizione e la trasmissione dei dati relativi agli infortuni sul lavoro che comportino 
un’assenza dal lavoro di almeno un giorno (escluso quello dell’evento) e che dovranno 
essere comunicati all’Istituto Nazionale per l’Assicurazione contro gli Infortuni sul 
Lavoro (INAIL), ai fini statistici e informativi e per conoscenza all’Organismo di 
Vigilanza (OdV); 

 definire, documentare, implementare, monitorare e periodicamente aggiornare un 
programma di informazione / formazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro 
con particolare riferimento a: 

- concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della 
prevenzione aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di 
vigilanza, controllo e assistenza; 

- rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e 
procedure di prevenzione e protezione. 

Inoltre, per specifiche figure facenti parte dell’organigramma della sicurezza (i.e.: preposti, 
incaricati, RLS) sarà prevista un’adeguata e specifica formazione e un aggiornamento periodico 
in relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza del lavoro); 

 monitorare periodicamente l’efficacia e l’adeguatezza delle misure di prevenzione e 
protezione al fine di sostituirle o modificarle qualora se ne riscontri l’inefficacia e/o 
l’inadeguatezza, anche parziale, ovvero in relazione ad eventuali mutamenti 
organizzativi e dei rischi; 

 monitorare il corretto utilizzo da parte dei lavoratori dei dispositivi di protezione 
individuale messi a disposizione per lo svolgimento delle mansioni loro attribuite; 

 dotare i lavoratori occupati nell’ambito degli appalti e subappalti di apposita tessera di 
riconoscimento corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e 
l’indicazione del datore di lavoro; 

 programmare ed effettuare, con cadenza almeno annuale, una riunione cui 
partecipano: 

- il Datore di Lavoro o un suo rappresentante; 

- il Medico Competente; 

- il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza. 

Nel corso della riunione devono essere esaminati: 
- il DVR; 

- l’andamento degli infortuni e delle malattie professionali e della sorveglianza 
sanitaria; 

- i criteri di scelta, le caratteristiche tecniche e l’efficacia dei dispositivi di protezione 
individuale; 

- i programmi di informazione e formazione previsti ai fini della sicurezza e della 
protezione della salute. 



 

 
 

Le riunioni devono essere formalizzate mediante la redazione di un apposito verbale, che dovrà 
essere inviato all’OdV; 

 svolgere le attività lavorative nel rispetto delle prescrizioni indicate nella cartellonistica 
e della segnaletica di sicurezza; 

 garantire la manutenzione ordinaria e straordinaria dei dispositivi di sicurezza (i.e.: 
porte tagliafuoco, estintori); inoltre gli ambienti, gli impianti, i macchinari e le 
attrezzature devono essere oggetto di manutenzioni ordinarie programmate, con 
particolare riguardo ai dispositivi di sicurezza, in conformità alle indicazioni dei 
fabbricanti; 

 gestire gli obblighi connessi al contratto d’appalto o d’opera o di somministrazione, 
ovvero: 

- verificare l’idoneità tecnico-professionale delle imprese appaltatrici o dei lavoratori 
autonomi in relazione ai lavori da affidare in appalto o mediante contratto d’opera 
o di somministrazione; 

- valutare che il valore economico delle offerte sia adeguato e sufficiente rispetto al 
costo del lavoro e al costo relativo alla sicurezza, il quale deve essere 
specificamente indicato e risultare congruo rispetto all’entità e alle caratteristiche 
dei lavori, dei servizi o delle forniture;  

- fornire agli appaltatori dettagliate informazioni sui rischi specifici esistenti 
nell’ambiente in cui sono destinati ad operare e sulle misure di prevenzione e di 
emergenza adottate in relazione alla propria attività; 

- individuare con la controparte, nell’ambito dei contratti d’opera o d’appalto o di 
somministrazione stipulati dalla Società in qualità di committente, le eventuali 
interferenze e soluzioni da adottare al fine di ridurre il rischio di infortuni; tale 
documento deve essere allegato al contratto in oggetto; 

- cooperare all’attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul 
lavoro incidenti sull’attività lavorativa oggetto dell’appalto; 

 predisporre procedure interne o istruzioni operative a cui i dipendenti o personale di 
imprese esterne devono attenersi nell’ambito della loro attività lavorativa. 

 
 
 


